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IL RUOLO DI CONTROLLO DEL DOCUMENTO DI VALUTAZIONE DEI RISCHI DA PARTE 
DEL RAPPRESENTANTE DEI LAVORATORI PER LA SICUREZZA - SECONDA PARTE
LE CONSULENZE DI SICUREZZA – KNOW YOUR RIGHTS! – N.36

Come sapete, uno degli obiettivi del progetto SICUREZZA – KNOW YOUR RIGHTS! è anche 
quello di fornire consulenze gratuite a tutti coloro che ne fanno richiesta, su tematiche relative 
a salute e sicurezza sui luoghi di lavoro.
Da quando è nato il progetto ho ricevuto decine di richieste e devo dire che per me è stato mo-
tivo di orgoglio poter contribuire con le mie risposte a fare chiarezza sui diritti del lavoratori.

Mi sembra doveroso condividere con tutti quelli che hanno la pazienza di leggere le mie new-
sletters, queste consulenze.

Esse trattano di argomenti vari sulla materia e possono costituire un’utile fonte di informazione 
per tutti coloro che hanno a che fare con casi simili o analoghi. 

Ovviamente per evidenti motivi di riservatezza ometterò il nome delle persone che mi hanno 
chiesto chiarimenti e delle aziende coinvolte.

In questo caso, vista la lunghezza e la complessità dell’ argomento, ho diviso il documento in 
due parti.
La prima (pubblicata nella precedente newsletter) era relativa a: 
 oggetto e modalità di redazione del Documento di Valutazione dei Rischi
La seconda (questa) è relativa a:
 attività di controllo  del Documento di Valutazione dei Rischi da parte del RLS
 conclusioni

Marco Spezia

QUESITO
Sono il RLS di una cooperativa di Roma. 
Volevo sapere quali devono essere, secondo il Testo Unico, i contenuti del Documento di Valu-
tazione dei Rischi e nel caso che io riveli una incongruenza nel Documento, come RLS,  cosa 
posso fare? 
Grazie

RISPOSTA 
Ciao,
rispondo con ordine alle tue domande.

ATTIVITA’ DI CONTROLLO  DEL DVR DA PARTE DEL RLS

Come sopra specificato il RLS deve avere (secondo il Decreto) un ruolo di controllo del DVR a 
partire dall’inizio del processo di valutazione.
In realtà quasi sempre il DVR viene consegnato al RLS solo al termine della sua elaborazione, 
senza che il RLS abbia avuto modo di verificarne preventivamente i contenuti.
Quasi sempre pertanto il RLS nella analisi del DVR rileva numerose inadeguatezze e incon-
gruenze (commesse, in buona, ma spesso volentieri, in cattiva fede, da parte del datore di la-
voro) con la realtà aziendale.
E ovvio infatti che la tendenza del datore di lavoro, in collaborazione con RSPP e medico com-
petente (che sono due figure pagate dal datore di lavoro e quindi facilmente influenzabili), sia 
quella di sottostimare o addirittura omettere alcuni rischi, per non dover affrontare gli oneri 
economici derivanti dalla definizione e attuazione delle misure di prevenzione e protezione ne-
cessarie.

Ricordo poi che (al di là della preventiva consultazione del RLS, prima del processo di valuta-
zione del rischio e della stesura del DVR) il datore è obbligato a consegnare al RLS tutto il DVR.
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Tale obbligo è sancito dall’articolo 18, comma 1, lettera o) del Decreto, che stabilisce che:
“Il datore di lavoro e i dirigenti devono consegnare tempestivamente al rappresentante dei la-
voratori per la sicurezza, su richiesta di questi e per l'espletamento della sua funzione, copia  
del documento di cui all'articolo 17, comma 1, lettera a) [cioè il DVR], anche su supporto infor-
matico come previsto dall'articolo 53, comma 5, nonché consentire al medesimo rappresentan-
te di accedere ai dati di cui alla lettera r); il documento è consultato esclusivamente in azien-
da”.
Tale obbligo è sanzionabile penalmente a carico dl datore di lavoro e dirigenti, secondo l’appa-
rato sanzionatorio previsto dall’articolo 55, comma 5, lettera a) del Decreto.  
Tale obbligo è sancito anche come attribuzione del RLS, secondo l’articolo 50, comma 1, lettera 
e) del Decreto che stabilisce che:
“Fatto salvo quanto stabilito in sede di contrattazione collettiva, il rappresentante dei lavoratori  
per la sicurezza riceve le informazioni e la documentazione aziendale inerente alla valutazione  
dei rischi e le misure di prevenzione relative, nonché quelle inerenti alle sostanze ed ai prepa-
rati pericolosi, alle macchine, agli impianti, alla organizzazione e agli ambienti di lavoro, agli  
infortuni ed alle malattie professionali”. 
In maniera analoga l’articolo 50, comma 4 del Decreto stabilisce che:
“Il rappresentante dei lavoratori per la sicurezza, su sua richiesta e per l'espletamento della  
sua funzione, riceve copia del documento di cui all'articolo 17, comma 1, lettera a) [cioè il 
DVR]”.

Pertanto il RLS ha il diritto sancito per legge di consultare il DVR per verificarne la completezza 
e la coerenza con la realtà aziendale.
Se il RLS ritiene che il DVR non sia pienamente aderente al reale livello di rischio o che sia in-
completo rispetto ai contenuti definiti dagli articoli 28 e 29 del Decreto sopra richiamati, ha, tra 
le sue attribuzioni, cioè tra i suoi diritti, anche quello di formulare osservazioni al datore di la-
voro.
Infatti tra le attribuzioni garantite al RLS rientrano anche quelle riportate all’articolo 50, com-
ma 1, lettere h), i), l), m), n) del Decreto:
"Fatto salvo quanto stabilito in sede di contrattazione collettiva, il rappresentante dei lavoratori  
per la sicurezza:
h) promuove l'elaborazione, l'individuazione e l'attuazione delle misure di prevenzione idonee  

a tutelare la salute e l'integrità fisica dei lavoratori;
i) formula osservazioni in occasione di visite e verifiche effettuate dalle autorità competenti,  

dalle quali è, di norma, sentito;
l) partecipa alla riunione periodica di cui all'articolo 35;
m) fa proposte in merito alla attività di prevenzione;
n) avverte il responsabile della azienda dei rischi individuati nel corso della sua attività”.
In particolare le lettere h) e m) consentono al RLS di individuare e proporre ulteriori misure di 
prevenzione non contenute nel DVR a seguito di incompleta od omessa valutazione dei rischi 
relativi.
La lettera i) consente al RLS di esprimere le proprie opinioni e critiche rispetto al DVR in occa-
sioni di visite da parte delle autorità competenti (ASL).
La lettera l) consente al RLS di esprimere le proprie opinioni e critiche rispetto al DVR nell’am-
bito della riunione annuale, nella quale il datore di lavoro, ai sensi dell’articolo 35, comma 2, 
lettera a) del Decreto “sottopone all'esame dei partecipanti il documento di valutazione dei ri-
schi”.
Infine la lettera n) consente al RLS di segnalare al datore di lavoro ogni ulteriore rischio da lui  
individuato che non sia stato inserito all’interno del DVR.

In definitiva le attribuzioni del RLS gli consentono di formulare al datore di lavoro tutte le os-
servazioni e critiche che egli ritenga necessarie rispetto alla correttezza dei contenuti del DVR, 
sia rispetto a quanto richiesto dagli articoli 28 e 29 del Decreto, sia rispetto alla natura e all’en-
tità dei rischi effettivamente presenti in ambito aziendale.
Tali  osservazioni e critiche, per avere reale efficacia, anche per eventuali ricorsi all’autorità 
competente (vedi dopo) devono essere formulate all’azienda in maniera formale e il metodo 
migliore a tale proposito è una lettera inviata tramite Raccomandata RR o tramite Posta Elet-
tronica Certificata (le due uniche forme valide, anche in sede probatoria, per ufficializzare una 
richiesta da parte degli RLS all’azienda).
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Ovviamente non è detto che l’azienda accetti e faccia proprie queste osservazioni e critiche e, 
di conseguenza, modifichi il DVR sulla base delle indicazioni del RLS, anzi in genere l’azienda 
non tiene in minimo conto le opinioni dei lavoratori, espresse per tramite del RLS, consideran-
do il DVR come un documento intangibile e di esclusiva competenza dei vertici aziendali.

Fortunatamente il Decreto lascia al RLS un’ulteriore possibilità per richiedere all’azienda di mo-
dificare il DVR per renderlo completo e coerente alla realtà lavorativa: quella di fare ricorso for-
male alle autorità competenti.
Infatti l’articolo 50, comma 1, lettera o) del Decreto stabilisce che:
“Il rappresentante dei lavoratori per la sicurezza può fare ricorso alle autorità competenti qua-
lora ritenga che le misure di prevenzione e protezione dai rischi adottate dal datore di lavoro o  
dai dirigenti e i mezzi impiegati per attuarle non siano idonei a garantire la sicurezza e la salu-
te durante il lavoro”.

Poiché il DVR deve contenere le “misure di prevenzione e protezione dai rischi adottate” ed è 
uno dei “mezzi impiegati per attuarle”, il RLS ha il diritto, secondo quanto sopra, di richiedere 
l’intervento delle autorità competenti (in questo caso l’Azienda Sanitaria Locale Servizio di Pre-
venzione della sicurezza sui luoghi di lavoro per quanto riguarda la tutela della salute e della 
sicurezza oppure i Vigili del Fuoco per quanto riguarda la sicurezza antincendio) per segnalare 
le incompletezze o incoerenze del DVR e fare quindi ricorso formale alle autorità stesse.

Il ricorso formale deve contenere nella maniera più dettagliata possibile le incompletezze o le 
incoerenze rilevate (possibilmente con il riferimento all’articolo del Decreto non ottemperato) e 
un preciso riferimento al DVR che le contiene (data, indice di revisione, ecc.) e, per avere vali-
dità probante, deve essere presentato alla ASL o ai VVF mediante Raccomandata RR o Posta 
Elettronica Certificata.

Gli  ispettori  della ASL o dei VVF rivestono, ai sensi  dell’articolo 21, comma 3, della Legge 
833/78, il ruolo di Ufficiali di Polizia Giudiziaria e sono tenuti, ai sensi dell’articolo 55, comma 1 
del Codice di Procedura Penale a “prendere notizia dei reati, impedire che vengano portati a  
conseguenze ulteriori, ricercarne gli autori, compiere gli atti necessari per assicurare le fonti di  
prova e raccogliere quant’altro possa servire per l’applicazione della legge penale”, notificando 
ogni reato rilevato (in questo caso inadempienze rispetto agli articoli 17, comma 1, lettera a), 
28 e 29 del Decreto) alla Procura della Repubblica competente.
In caso di mancato intervento a seguito di richiesta formale, gli ispettori della ASL o dei VVF 
commettono reato di omissioni di atti di ufficio, ai sensi dell’articolo 329 del Codice Penale.

Se effettivamente il DVR è incompleto o non coerente con la natura e l’entità dei rischi presenti 
in azienda, gli ispettori della ASL o dei VVF devono emettere un verbale di prescrizione, dispo-
nendo la corretta revisione del DVR e comunque comminando al datore di lavoro la sanzione 
pecuniaria o detentiva, prevista dall’articolo 55, commi da 1 a 4 del Decreto.
Nel caso in cui il datore di lavoro non ottemperi alla prescrizione dettata dalle autorità compe-
tenti e/o non provveda all’oblazione della sanzione, viene avviato nei sui confronti l’iter giudi-
ziario, di natura penale, da parte della Procura della Repubblica.

CONCLUSIONI

Il RLS ha il diritto di essere consultato dal datore di lavoro prima dell’inizio del processo di va-
lutazione dei rischi e alla stesura del relativo DVR.
Per poter essere considerato rispondente agli obblighi previsti in tal senso dal Decreto, il DVR 
deve contenere:
 l’analisi di dettaglio di tutti i rischi per la salute e la sicurezza presenti in azienda, in termini 

di natura ed entità, eseguita secondo quanto disposto dal Decreto o da consolidate norme 
tecniche o prassi consolidate;

 i criteri adottati per valutare la presenza o meno dei rischi e la loro entità;
 le misure di prevenzione e protezione adottate o previste per eliminare o ridurre i rischi 

presenti;
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 il programma temporale previsto per l’implementazione delle misure di prevenzione e pro-
tezione individuate;

 le procedure formali da adottare per permettere l’implementazione delle misure di preven-
zione e protezione;

 l’indicazione delle figure aziendali tenute ad applicare o a fare applicare le procedure di pre-
venzione e protezione.

Il DVR deve avere una data certa, certificata in maniera formale oppure sottoscritta dalla firma 
congiunta di RSPP, RLS, medico competente.
All’interno del DVR deve essere dimostrata in maniera formale la piena responsabilità del dato-
re di lavoro nella sua stesura, l’avvenuta collaborazione del RSPP e del medico competente e la 
preventiva e tempestiva consultazione del RLS.
Il DVR deve essere rielaborato in maniera formale ogni qualvolta intervengano cambiamenti si-
gnificativi all’interno dell’azienda o se gli indici infortunistici o di malattia professionale lo ren-
dano necessario.
Il RLS ha il diritto di ricevere dal datore di lavoro copia del DVR e di tutti i documenti da esso 
richiamati.
Il RLS ha il diritto di formulare osservazioni sulla completezza e sulla coerenza del DVR rispetto 
a quanto stabilito dal Decreto e rispetto alla realtà aziendale.
Se l’azienda non accoglie le osservazioni fatte dal RLS o le ritiene non valide, il RLS stesso può 
fare ricorso alle autorità competenti (ASL o VVF, a seconda dei casi), segnalando l’incompletez-
za e l’incoerenza del DVR.
Gli ispettori della ASL o dei VVF, in quanto Ufficiali di Polizia Giudiziaria, sono tenuti di ufficio a 
riscontrare il ricorso del RLS, ed eventualmente, se il DVR risulta effettivamente incompleto o 
non coerente, a disporre la relativa prescrizione al datore di lavoro di modifica del DVR e com-
minandogli, in ogni caso, la sanzione prevista dal Decreto. 
In caso di mancata ottemperanza, da parte del datore di lavoro, alle prescrizioni di modifica del 
DVR, la Procura della Repubblica avvia nei suoi confronti un’iter giudiziario, di natura penale. 
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ILVA “TRUCCA” LA CENTRALINA

Da: Peacelink
http://www.peacelink.it

COKERIA ILVA: CENTRALINA ANNACQUATA, I DATI POSITIVI NON SONO VALIDI!

22 gennaio 2014 
Di Mario Diliberto
Quotidiano di Puglia

L’area della centralina piazzata nella cokeria Ilva viene trattata con una assidua bagnatura. E 
questo va ad inficiare la tenuta del monitoraggio della qualità dell’aria interna all’Ilva, al punto 
che l’ARPA continua a non convalidare gli esiti di quei controlli. 
Così la centralina della discordia finisce pure nel mirino dell’ISPRA (Istituto Superiore per la 
Protezione e la Ricerca Ambientale), dopo le vibranti censure del direttore di ARPA Giorgio As-
sennato. 

Proprio a quella postazione, che rientra nel sistema di monitoraggio della qualità dell’aria all’in-
terno dello stabilimento, è dedicata una delle numerose osservazioni in cui si dilunga la relazio-
ne stilata dopo l’ispezione effettuata ai primi di dicembre per verificare il cammino degli inter-
venti stabiliti dal cronoprogramma dell’Autorizzazione integrata ambientale.

Nel rapporto si stigmatizzano i ritardi, ma si fa anche la radiografia di quanto avviene nella 
zona della centralina, sulla quale l’ARPA ha una posizione critica al punto da non accendere il  
semaforo verde ai dati partoriti dal sistema di monitoraggio. 
“E’ stata visionata la centralina nell’area cokeria” - si legge nel documento che porta la firma di 
Alfredo Pini. “Si è osservato” - continua la nota - “che il gestore (Ilva) ha autonomamente 
provveduto all’installazione di un sistema permanente di bagnatura del tratto stradale imme-
diatamente prospiciente la cabina di misura, tramite il posizionamento di ugelli e relativa tuba-
zione di distribuzione di acqua al livello del piano stradale. Tale installazione” - si rileva nel 
rapporto – “non appare omogenea con tutte le altre installazioni delle cabine di monitoraggio”.

Insomma per quella centralina è in atto proprio la “politica di protezione” di cui aveva parlato 
Assennato nei mesi scorsi, con una bagnatura che finisce per alterare i risultati del rilevamento 
nei pressi di quel reparto. In realtà Ilva ha spiegato l’accorgimento con la volontà di “distingue-
re il contributo proveniente dal traffico di veicoli di servizio interno nei pressi della centralina”.

Argomenti che si scontrano con le valutazioni del numero uno di ARPA. “Ho spiegato anche al 
subcommissario Ronchi che questa politica non porta da nessuna parte e che noi continueremo 
a non convalidare quei risultati. E’ necessario” - spiega Assennato – “che tutte le centraline 
operino nelle medesime condizioni. Alterare gli esiti di quella postazione, significa far saltare il 
sistema e soprattutto non rispettare la prescrizione Aia. Quei dati non servono e si ottiene solo 
il risultato di seminare altra diffidenza verso un cammino e una gestione che deve risanare e 
abbattere l’impatto ambientale”. 

In pratica il sistema fotografato dall’ispezione ISPRA conferma le osservazioni fatte da ARPA 
sul funzionamento “corretto” della centralina della cokeria. 
“E’ ridicolo quello che sta avvenendo” – insiste Assennato – “perché con il sistema della bagna-
tura si realizza una specie di isola felice proprio nei pressi della cokeria. A guardare i dati, lì la 
presenza di IPA (Idrocarburi Policiclici Aromatici), risulta essere inferiore rispetto a qualsiasi al-
tra zona della fabbrica. Una cosa incredibile visto che la cokeria è la fonte delle emissioni inqui-
nanti”.
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TORNA L’INCUBO ESUBERI: ALL’ILVA RISCHIANO IN 1.042 

Da Operai Contro
http://www.operaicontro.it

24 gennaio 2014

Alla redazione di Operai Contro,
ci costringono a lavorare con la morte sulle spalle.
Padroni e sindacati e politici ci hanno costretti ad accettare i contratti di solidarietà per evitare i 
licenziamenti.
Padroni e sindacati e politici ci stanno comprimendo come in una pentola a pressione.
Quando la pressione sarà intollerabile la pentola esploderà
Un operaio dell’ILVA

* * * * * 

Da La Gazzetta del Mezzogiorno
di Fulvio Colucci

Taranto 
L’Ilva e i sindacati riesaminano i contratti di solidarietà firmati lo scorso anno per evitare la 
cassa integrazione. E spuntano già i primi 1.042 esuberi in due punti nevralgici dello stabili-
mento: l’area ghisa e le acciaierie. 
In verità si tratta di numeri ridotti rispetto allo scorso anno, quando partì la procedura. Il dato 
è stato sottolineato durante l’incontro fra la dirigenza aziendale e i delegati di FIOM CGIL, FIM 
CISL e UILM. 
Il contratto di solidarietà, giunto alla verifica annuale, mitiga, riducendo le ore di lavoro e il sa-
lario, le conseguenze della crisi di mercato e del programmato stop agli impianti interessati ai 
lavori di ristrutturazione previsti dall’AIA (Autorizzazione Integrata Ambientale). 
In realtà i dipendenti dello stabilimento siderurgico finiti in solidarietà, nel corso degli ultimi 
dodici mesi si sono ridotti a poche centinaia, numeri nettamente inferiori rispetto a quelli previ-
sti e tendenti al ribasso.

Il check che azienda e sindacati stanno realizzando continuerà la prossima settimana, con la 
valutazione degli esuberi negli altri reparti della fabbrica, soprattutto nell’area “a freddo” dove 
già in passato sono sorte difficoltà occupazionali per mancanza di commesse. 
Tuttavia il percorso della solidarietà si presenta già tormentato. 

Al tavolo di discussione, la FIOM CGIL ha puntato i piedi negando l’avallo ai nuovi esuberi e alla 
conseguente applicazione del contratto. FIM CISL e UILM proseguono, invece, il confronto con 
l’azienda, mentre l’USB si riserva di firmare dopo aver consultato i lavoratori. 
Secondo la FIOM è opportuno, prima di ogni nuovo accordo sul contratto di solidarietà, discute-
re del futuro dell’Ilva, in un momento assai critico, con i gravi ritardi nei lavori AIA. 

Ad appesantire la situazione c’è anche il taglio (dal 20 al 10 per cento) del sostegno al reddito 
deciso dal governo con la Legge di stabilità. 
L’allarme lo ha lanciato il segretario generale della FIM CISL, Mimmo Panarelli. In una nota ha 
chiesto l’intervento della Regione Puglia perché, “come stanno già facendo altre Regioni” pro-
muova una legge a sostegno dei contratti di solidarietà per recuperare il taglio del 10 per cento 
evitando “una decurtazione che incide nel tempo sul salario diretto e indiretto dei lavoratori e 
delle loro famiglie”. 

Gli ambientalisti hanno diffuso un nuovo video sulle emissioni notturne all’Ilva. 
Fabio Matacchiera, presidente del Fondo antidiossina, trasmetterà il filmato alla procura della 
Repubblica e alla Commissione europea: “Dal filmato si può valutare la differenza tra le nubi 
formate dai vapori e quelle formatesi per emissione di polveri e fumi dell’Ilva. Le emissioni fuo-
riescono incontrollate dalle aree basse e non dai camini, soprattutto durante la notte, con ripe-
tuti fenomeni di slopping”. 

-- 6 --

http://www.operaicontro.it/


Qualche giorno fa, gli ambientalisti di Peacelink, attraverso Antonia Battaglia, hanno consegna-
to al Parlamento e alla Commissione europee le ultime ricerche sull’inquinamento causato da 
idrocarburi policlici aromatici. 
Il dato significativo, secondo Peacelink, è “la mancata riduzione delle concentrazioni rispetto al 
periodo 2009-2010”. Battaglia ha spiegato le criticità ancora presenti a Taranto per quel che ri-
guarda l’inquinamento e, “considerata la grave situazione” ha chiesto agli organismi europei di 
accelerare la verifica della risposta del governo italiano ai questi della procedura di infrazione 
per l’inquinamento Ilva.
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ISOCHIMICA, UNA BRUTTA STORIA DI SFRUTTAMENTO, RICATTI E CRIMINALITA’

Da Il Pane e le rose
http://www.pane-rose.it

20 Gennaio 2014 

100% contaminati dall’amianto. Il risultato dell’indagine a campione dei medici della provincia 
di Salerno lascia davvero senza parole. 

Ottanta analisi sugli ex operai della Isochimica (Avellino) hanno dato tutte lo stesso risultato. 
Lo studio, condotto dal dottor Mario Polverino, direttore del Polo Pneumologico dell’Ospedale 
“Scarlato” di Scafati negli ultimi due anni, pur non riguardando la totalità dei lavoratori, non la-
scia dubbi sull’entità del disastro provocato dall’azienda che dall’81 si è occupata di scoimben-
tare il “materiale rotabile” delle Ferrovie dello Stato. 

Una brutta storia fatta di tangenti, mancanza assoluta di misure di sicurezza e latitanza delle 
istituzioni. 

“E’ fondamentale che i lavoratori vengano controllati e monitorati per tutta la vita.” – sottoli-
nea Polverino - “All’interno del loro organismo hanno un killer pronto ad entrare in azione. E’ 
importante ricordare” - rimarca Polverino – “che vi può essere una latenza temporale partico-
larmente elevata, dai 15 ai 45 anni e che il rischio non diminuisce una volta eliminata comple-
tamente l’esposizione, ma rimane costante per tutta la vita”. 

Ci sono, poi, tutta una serie di fattori di rischio che possono aumentare la percentuale di ma-
lattia. Infatti, un soggetto fumatore che in quel periodo è entrato in contatto con l’amianto, ha 
il 60% di probabilità in più di ammalarsi rispetto ai suoi colleghi non fumatori. 

Nel corso dell’incontro si e’ discusso anche della bonifica dell’area dell’ex Isochimica, nel borgo 
ferrovia, alla periferia di Avellino, “dove” – sottolineano gli operai presenti – “sorge anche un 
asilo nido e un campetto di calcio”, della possibilità di avviare uno stesso screening sul territo-
rio avellinese e della modifica della Legge 257/92. La stazione ferroviaria è a soli 200 metri 
dall’impianto. 

“L’Ordine dei Medici di Salerno” - spiega il presidente Bruno Ravera – “continuerà sempre a so-
stenere iniziative come queste e tutto quello che è in nostro potere verrà fatto. E’ già operativa 
una Commissione Ambiente con la collaborazione dell’attuale Commissario ARPAC e quindi sia-
mo particolarmente sensibili a queste tematiche. Se altrove ci sono state omissioni da parte 
dei medici, non troveranno certo la solidarietà del nostro Ordine”. 
Le omissioni di cui parla Ravera riguarda il silenzio che per anni ha circondato l’attività di Iso-
chimica. Elio Graziano è noto per la sponsorizzazione dell’Avellino calcio e per la vicenda delle 
lenzuola d’oro (più di cinque anni comminati dalla giustizia), vicenda che aprì, drammatica-
mente, la storia di tangentopoli. 

In cinque anni sono state scoimbentate 499 elettromotrici e 1.700 carrozze per un totale di 
ventimila chili di amianto. In pratica i lavoratori hanno lavorato a mani nude e senza alcuna 
protezione. 

Non solo; in più occasioni l’amianto è stato sparso, accidentalmente o meno, a contaminare il 
territorio. Le prime perizie risalgono all’85 a due anni dalle prime denunce. 
Secondo i tecnici “l’amianto si vede ad occhio nudo”. Alcune rilevazioni accertarono valori di 
amianto superiori di 50 volte al limite imposto dall’Unione Europea in luoghi anche lontani dalla 
“produzione”, come gli spogliatoi e le mense. 

L’attività dell’Isochimica continuò fino alla fine degli anni ‘80. E venne chiusa con un provvedi-
mento della magistratura. 
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Sulla reale entità del pericolo non c’è stata mai chiarezza. Aver accertato che il 100% delle 
analisi sul campione hanno dato riscontro positivo è già un punto a favore dell’opera di bonifi-
ca. La bonifica trascinata in venti anni di ritardi ed inerzie si è rivelata poco più di una farsa. 
Non si è riusciti nemmeno a stabilire il numero preciso dei cubi di calcestruzzo e amianto stoc-
cati sul piazzate. Trecento, secondo una relazione del 2002. Ben 347, secondo un documento 
dell’ARPAC di due anni dopo. Che diventano 489 in un censimento del 2007, poi 509 in una ta-
bella riassuntiva e 525 nelle conclusioni. Addirittura 681 secondo il dato di un medico messo a 
verbale di una riunione al Comune di Avellino nel giugno 2010. 

Fabio Sebastiani
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LAVORO NOTTURNO: RISCHIO DANNI A LUNGO TERMINE

Da Rassegna.it
http://www.rassegna.it

24 gennaio 2014
Da Adnkronos Salute

Il lavoro notturno getta il corpo nel caos e potrebbe causare danni alla salute a lungo termine, 
avvertono i ricercatori dello Sleep Research Centre del Surrey (GB) sulla rivista “Proceedings of 
the National Academy of Sciences”. 

Già in passato era stato dimostrato che svolgere il proprio mestiere dopo una certa ora com-
porta tassi più alti di diabete di tipo 2, attacchi cardiaci e cancro. Ora gli scienziati britannici  
hanno scoperto che il lavoro notturno turba il nostro organismo a un livello molecolare ancora 
più profondo.

Il corpo umano ha un proprio ritmo naturale, il noto “orologio biologico” che fa in modo che si 
dorma la notte e si sia attivi durante il giorno. 
Questo consente che si regolino correttamente gli ormoni, la temperatura corporea, le capacità 
atletiche, l’umore e la funzione del cervello. Lo studio ha seguito 22 persone il cui corpo è stato 
“sconvolto” dal passaggio a un stile di vita normale a quello di un lavoratore assegnato al turno 
di notte. 

Gli esami del sangue hanno mostrato che normalmente il 6% dei geni sono “settati” per essere 
più o meno attivi in momenti specifici della giornata. 
Ma dopo che i volontari hanno lavorato tutta la notte, “oltre il 97% dei geni sono andati fuori 
sincronia e questo spiega anche perché ci sentiamo così male per il jet lag dovuto a un lungo 
viaggio, oppure se dobbiamo lavorare a turni irregolari” - spiega Simon Archer, uno dei ricer-
catori dell’Università del Surrey. 

Secondo gli esperti tutti i tessuti del corpo hanno il loro ritmo quotidiano, ma con i turni di not-
te questo viene “scombussolato”, con il cuore che lavora in modo non sincronizzato ai reni, per 
esempio, o al cervello. “E’ come vivere in una cosa dove c’è un orologio che segna un’ora di-
versa in ogni stanza, cosa che ovviamente porta al caos” - spiegano, puntualizzando che anche 
se il loro è uno studio a breve termine - “si può immaginare cosa questo possa comportare per 
la salute”.
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ESPOSIZIONE A POLVERI DI LEGNO DURO: I RISCHI E LA PREVENZIONE

Da: PuntoSicuro
http://www.puntosicuro.it

08 gennaio 2014

Un intervento si sofferma sugli aspetti di igiene industriale delle polveri di legno duro. Le es-
senze legnose, la normativa italiana e europea, i valori limite di esposizione, i quattro aspetti 
preventivi fondamentali e la scheda di autovalutazione.

Prima la Direttiva Europea 99/38/CE (recepita dal D.Lgs.66/00 nel D.Lgs.626/94) e poi la Di-
rettiva Europea 2004/37/CE dell’UE (recepita all’interno del D.Lgs.81/08 all’allegato XLII) clas-
sificano come a rischio cancerogeno: “il lavoro comportante l’esposizione a polvere di legno 
duro”. E dunque tale esposizione rientra nel capo II del titolo IX del Testo Unico: protezione da 
agenti cancerogeni e mutageni.
 
Il Piano Mirato di Prevenzione, ha previsto anche un seminario con le aziende del comparto le-
gno che si è tenuto l’11 luglio 2013, presso l’ASL Monza e Brianza.
Ci soffermiamo in particolare sull’intervento “Le polveri di legno duro: aspetti di igiene indu-
striale - la scheda di autovalutazione” a cura di Enzo Colombo e Marco Riva, Tecnici della pre-
venzione del Servizio PSAL.
 
L’intervento ricorda che agli articoli 235-237 del Testo Unico si prevede, laddove possibile, la 
sostituzione della sostanza cancerogena, il suo utilizzo a ciclo chiuso e la limitazione dei lavora-
tori esposti. Ma nel caso della lavorazione del legno, le opzioni di cui sopra non sono possibili  
per cui la dispersione delle polveri di legno duro nell’ambiente di lavoro deve essere ridotta al 
più basso valore tecnicamente possibile.
 
Gli autori si soffermano sulla costituzione dei legni.
Il legno è infatti costituito per oltre il 90% da cellulosa, emicellulosa e lignina (componenti co-
muni) e da sostanze chimiche specifiche che differenziano le varie essenze legnose. Ad esem-
pio i legni duri sono molto più ricchi di tannini (sostanze utilizzate anche nella concia delle pelli 
per rendere la pelle imputrescibile per denaturazione delle proteine), sostanze polari idrosolu-
bili costituite da fenoli. I legni teneri invece sono invece più ricchi di sostanze apolari non idro-
solubili costituite da terpeni.
 
Se ci soffermiamo poi sulla tipologia delle essenze legnose si può affermare che i vari tipi di le-
gno, sia dal punto di vista botanico che da quello della compattezza o densità, in linea generale 
si dividono in:
 legni teneri: sono le conifere o gimnosperme, legni caratterizzati da minore densità e com-

pattezza;
 legni duri: sono le latifoglie o angiosperme, legni caratterizzati da maggiore densità e com-

pattezza.
I relatori riportano una classificazione indicativa, non esaustiva, delle essenze legnose, tratta 
da una monografia della IARC del 1995.
 
Veniamo al mondo del lavoro e alla generazione delle polveri di legno duro.
Si ricorda che praticamente tutte le lavorazioni meccaniche con asportazione di materiale, ef-
fettuate con macchine utensili o manuali, producono polveri di legno. E tra l’altro le polveri ae-
rodisperse non sono generate solo dalle lavorazioni meccaniche, ma anche da operazioni ac-
cessorie quali:
 spolvero dei pezzi in lavorazione;
 spolvero degli indumenti di lavoro;
 svuotamento di contenitori;
 pulizia depuratori e sostituzione filtri;
 pulizia di locali e macchine;
 movimentazione materiali.
E la quantità e le dimensioni delle polveri sono in funzione del tipo di utensile, del materiale in 
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lavorazione e del tipo di lavorazione (profondità, velocità ecc.). Normalmente dalle lavorazioni 
meccaniche sono generate segatura e polveri, tra cui le polveri inalabili o totali. E il diametro 
medio delle polveri di legno aerodisperse è generalmente compreso fra 10 e 30 µm (1 µm cor-
risponde a un milionesimo di metro, cioè un millesimo di millimetro). E in alcune lavorazioni, 
come la levigatura, possono essere prodotte polveri ancora più fini, con diametri inferiori ai 10 
µm.
 
In particolare in Italia il Valore Limite di esposizione Professionale (VLP) in vigore è quello del 
D.Lgs.81/08 e corrisponde al recepimento della Direttiva Europea 2004/37/CE: il VLP per le 
poveri di legno (calcolato per un periodo di riferimento di otto ore) è di 5 mg/mc. Ma secondo 
le Linee Guida del Coordinamento Tecnico delle Regioni tale Valore Limite è alquanto elevato e 
scarsamente giustificato sul piano tecnico-sanitario per i seguenti motivi:
 l’esposizione a polveri di legno, oltre a patologie tumorali, può indurre patologie respirato-

rie allergiche anche a concentrazioni molto inferiori al valore limite;
 attualmente è possibile contenere tecnicamente l’esposizione a polveri di legno ben al di 

sotto dei 5 mg/mc.
 
Il Limite di Esposizione Occupazionale (OEL) contenuto nella Direttiva Europea 2004/37/CE nei 
vari paesi europei è stato recepito diversamente: alcuni paesi (Finlandia, Irlanda, Italia, Regno 
Unito, Spagna) hanno adottato i 5 mg/mc, altri (tra cui la Germania) i 2 mg/mc, la Francia 1 
mg/mc.
E uscendo dall’Europa in USA, sia l’ACGIH che il NIOSH hanno adottato un limite più restrittivo 
pari a 1 mg/mc.
A questo proposito c’è una proposta del 2003 della Commissione Scientifica dell’Unione Euro-
pea per i Limiti di Esposizione Occupazionale (SCOEL) per l’abbassamento dell’OEL per le pol-
veri di legno duro a: 1 - 1,5 mg/mc. Ma a tutt’oggi (con riferimento alla data del seminario) la 
situazione è inalterata.
 
Dopo aver riportato alcuni dati dei campionamenti, anche in relazione alle diverse lavorazioni, 
l’intervento si sofferma sui 4 aspetti preventivi fondamentali.
Il primo prevede una corretta progettazione dell’impianto di aspirazione:
 tutti i punti di generazione polveri devono essere aspirati, compresi gli strumenti portatili e 

la levigatura manuale;
 idoneità delle cappe aspiranti (avvolgenti e vicine) e della velocità di captazione delle pol-

veri (le polveri sono proiettate ad elevate velocità > 10 m/s);
 presenza di serrande per l’intercettazione;
 l’aria aspirata deve essere espulsa all’esterno e non ricircolata, se ricircolata occorre filtro 

HEPA (High Efficiency Particulate Air filter).
Gli altri tre aspetti preventivi fondamentali riguardano:
 manutenzione periodica e controllo efficienza dell’impianto;
 costante pulizia ambientale e personale;
 uso di DPI per situazioni operative critiche (FFP2 secondo Linee Guida del Coordinamento 

Tecnico).
 
Dopo aver ricordato i contenuti degli articoli 236 e 237 del Testo Unico, si ribadisce che il mero 
rispetto del valore limite di 5 mg/mc non significa aver adempiuto a quanto richiesto dal Testo 
Unico in termini di tutela del rischio cancerogeno in quanto lo stesso decreto obbliga ad adotta-
re ogni provvedimento per ridurre l’esposizione dei lavoratori al più basso livello tecnicamente 
possibile (articolo 235).
 
Concludiamo ricordando che l’intervento presenta anche una scheda di autovalutazione specifi-
ca sul rischio polveri di legno duro.
La scheda si sofferma su diversi temi:
 informazioni generali;
 assetti e strutture: il Servizio di Prevenzione e Protezione
 assetti e strutture: il Medico competente;
 assetti e strutture: il Rappresentante dei Lavoratori per la Sicurezza;
 assetti e strutture: gli addetti ai compiti speciali;
 valutazione del rischio specifico: la valutazione dei rischi;
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 valutazione del rischio specifico: l’impianto di aspirazione localizzata;
 valutazione del rischio specifico: la pulizia dell’ambiente;
 valutazione del rischio specifico: la pulizia personale/ambientale;
 valutazione del rischio specifico: la protezione della persona;
 valutazione del rischio specifico: la formazione;
 valutazione del rischio specifico: la sorveglianza sanitaria.
 
Il documento “Le polveri di legno duro: aspetti di igiene industriale - la scheda di autovaluta-
zione” a cura di Enzo Colombo e Marco Riva è scaricabile all’indirizzo:
http://www.aslmonzabrianza.it/user/download.aspx?
FILE=OBJ01153.PDF&TIPO=FLE&NOME=legno2_Polveri_Legno_e_scheda_autovalut_2013_AS
L_MB.pdf
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ALCOL E STUPEFACENTI: IL PUNTO DI VISTA DEL MEDICO COMPETENTE

Da: PuntoSicuro
http://www.puntosicuro.it

10 gennaio 2014 

Riguardo ai problemi derivanti dall’uso di sostanze psicotrope o psicoattive, il medico compe-
tente deve affrontare diverse criticità: di ruolo, di finalità, di metodo, operative, normative, di 
mansione. Le proposte per operare in modo più efficace.

Per approfondire questo tema possiamo prendere spunto da alcuni interventi che si sono tenuti 
durante l’incontro del 27 novembre 2012 con i medici competenti, incontro promosso dal Ser-
vizio PSAL dell’Azienda Sanitaria Locale di Milano.
 
Nell’intervento “Alcol, stupefacenti e lavoro: il punto di vista del medico competente” (a cura 
dell’Unità di Medicina Occupazionale San Raffaele) si sottolinea che il medico competente è pri-
ma di tutto un medico e che la tutela della salute e la sicurezza in lavoro richiede prima di tut-
to un approccio globale realizzato in modo complementare (si può discutere di come deve es-
sere realizzato questo approccio globale e/o complementare, ma non che non sia necessario).
 
Dopo aver ricordato la normativa sulla sicurezza in relazione alla valutazione di tutti i rischi 
(tutti i rischi, quindi non solo quelli tabellati o normati), l’intervento riporta alcune domande 
che il medico competente può porsi nel suo lavoro.
Cosa rispondo al datore di lavoro che mi chiede se lavorare sulla strada o per le strade è causa 
di un pericolo per la salute? Non è facile rispondere in questo momento, perché non c’è unifor-
mità di vedute: siano esse tecniche, scientifiche, di interpretazione della normativa, di liceità o 
eticità ed infine di semplice attribuzione dei compiti.
Lavorare sulla strada o percorrendo le strade è causa di un pericolo infortunistico? Se la rispo-
sta è sì, valutare sanitariamente questi lavoratori, gestire la loro salute, ha una ricaduta nella 
prevenzione degli infortuni?

Dalle risposte a queste domande per il medico competente conseguono decisioni da prendere e 
comportamenti da seguire. Detto in altro modo: le motivazioni e le finalità che saprà dare alle 
sue scelte saranno in grado di giustificarne le azioni ed i provvedimenti.
E riguardo agli incidenti stradali e gli infortuni conseguenti l’intervento si sofferma sulle possi-
bili cause e ricorda che premessa di rischio sono anche: 
 la mancanza delle condizioni psicoattitudinali che garantiscono di poter lavorare in sicurez-

za (sia sulla strada che alla guida); 
 i problemi di salute (diabete, ipertensione, cardiopatie ischemiche, deficit neurologici cen-

trali e periferici, etc.); 
 i problemi derivanti dall’uso di sostanze psicotrope o psicoattive (alcol, droghe, farmaci).
 
E in relazione a questo ultimo aspetto, il medico competente (MC) deve affrontare diverse criti-
cità o deve prendere decisioni difficili che possono determinare notevoli conseguenze per lui 
stesso, per il lavoratore e per l’azienda. Queste decisioni spesso non trovano un adeguato sup-
porto normativo, strutturale o di “consensus” della comunità scientifica di appartenenza.
 
Dopo aver riportato alcune criticità di ruolo, vengono riportate anche alcune criticità di finalità.

Il MC si deve infatti occupare:
 della tutela degli effetti dei rischi professionali sulla salute del singolo lavoratore con l’ag-

giunta solamente dei rischi ulteriori verso terzi per come sono stabiliti dalla legge e per le 
sole categorie specificatamente indicate?

 della tutela della salute del lavoratore e dei suoi colleghi di lavoro dagli effetti di tutte le 
condizioni di rischio derivanti da tutti i pericoli che possono essere presenti in azienda (in 
questo caso è emblematica l’evoluzione del concetto di rischio di danno alla salute da dan-
no meramente fisico, a danno anche psichico conseguente ad esempio allo stress, al lavoro 
su turni, al rispetto delle scadenze o dei ritmi di lavoro imposti)?
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E’ evidente l’incoerenza della situazione attuale che impone al MC (al datore di lavoro) una se-
rie di accertamenti “obbligati” per categorie di persone secondo un elenco discrezionale chiuso 
(ad esempio l’autista con patente C) e non per altre (ad esempio il fattorino con patente B) che 
operano in condizioni comunque pericolose.
 
Veniamo ad alcune criticità “di metodo”.
Nei confronti dell’abuso alcolico si fa riferimento ai test alcolimetrici (essi vanno a verificare il  
consumo in atto e l’eventuale condizione di rischio in essere). Nei confronti dell’abuso di so-
stanze stupefacenti, si fa riferimento ai test sulle urine (essi vanno a verificare il consumo pre-
gresso e l’eventuale condizione di rischio pregresso). 
La modalità di esecuzione degli accertamenti in tema di alcol non è regolamentata in modo 
specifico, né dal punto di vista analitico, né dal punto di vista procedurale (questo è un bene? è 
un male?). Viceversa, nei confronti delle sostanze psicotrope o stupefacenti, le modalità non 
sono discrezionali: è detto nel dettaglio come, quando, quanta sostanza, nei confronti di chi, 
cosa andare a cercare e cosa fare nel caso vi sia una risposta negativa o positiva (è un bene? è 
un male?). Inoltre in un caso gli accertamenti sono discrezionali, nell’altro sono obbligatori.
Senza dimenticare che vi sono differenze fra gli elenchi delle mansioni soggette agli accerta-
menti per alcol e stupefacenti. Qual è la motivazione tecnica di questa differenza? Senza poi 
considerare il fatto che anche l’alcol può essere definito psicotropo o stupefacente e non consi-
derando che la norma prevede la possibilità di testare anche altre sostanze psicoattive, in ag-
giunta alle otto sostanze canoniche.
 
L’intervento si sofferma anche su criticità “operative”:
 Chi è in grado di poter affermare che la privacy dei soggetti risultati positivi ai test è stata 

sempre tutelata?
 Chi non è mai stato accusato di non rispettare la dignità della persona, in conseguenza del-

le modalità di esecuzione del drug test che necessariamente ha dovuto seguire?
 Chi non ha mai messo in atto provvedimenti estemporanei per dare “soluzione” a situazioni 

particolari, che necessariamente la norma non può comprendere in modo esaustivo?
 Chi non ha visto a rischio il proprio rapporto fiduciario con il lavoratore, messo in discussio-

ne dal ruolo di controllore, vigile, comunque in grado di creare problemi all’interessato, 
piuttosto che risolverli.

 
Senza dimenticare le criticità “normative”: qual è la tutela normativa del ruolo del medico com-
petente che deve eseguire gli accertamenti? Qual è la tutela normativa del ruolo del medico 
competente nel definire il percorso migliore per conseguire l’obbiettivo della tutela del rischio 
per il lavoratore e per i terzi? Come si pone la normativa nel mettere ordine nella procedura di 
tutela del rischio verso terzi per quelle mansioni che non rientrano specificamente nell’elenco di 
cui ai decreti, ma che oggettivamente sono potenzialmente rischiose nei confronti dei terzi? O 
meglio le strutture che potrebbero essere deputate a supportare o a vicariare il medico compe-
tente in questa funzione, sono pronte, sono disponibili a farsi carico del problema?
 
Sono poi riportate anche alcune criticità per mansione relative ad alcune esperienze e proble-
matiche che si verificano tutti i giorni. Ad esempio in relazione all’autotrasportatore dipendente 
che vive una autonomia decisionale e comportamentale, ma che è anche pressato da condizio-
ni estemporanee di traffico e rispetto dei tempi e a come gestire il controllo della non assunzio-
ne di alcol e di stimolanti.
 
L’intervento riporta poi le criticità per “condotta d’abuso” e fornisce informazioni sulla gestione 
dell’invio al SERT e i relativi tempi di riposta.
 
Per quanto riguarda il problema alcol l’esperienza ricorda come l’unica prevenzione possibile, 
sia evitare la cronicizzazione della condizione di abuso intervenendo in vari modi nelle fasi di 
non dipendenza o di non assunzione cronica. La norma o meglio alcune sue interpretazioni, 
pongono ostacoli o rendono difficile questo percorso al medico competente, mantenendo una 
dicotomia fra “quello che avviene entro i confini o in orario di lavoro” indagabile e “quello che è 
il comportamento o le abitudini personali del soggetto fuori dall’area di lavoro” non indagabile.
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Riproponiamo, per concludere, alcune riflessioni presentate nell’intervento:
 attualmente gli accertamenti in tema di drug test, effettuati in modo così esteso e standar-

dizzato sono un enorme impiego di risorse; a fronte delle enormi risorse utilizzate la positi-
vità agli accertamenti non raggiunge o è attorno all’1% il problema delle droghe è un falso 
problema oppure questo metodo di controllo non funziona?

 bisogna arrivare ad un modo di lavorare che giustifichi l’impiego delle risorse: considerando 
tutte le mansioni con rischio verso terzi presente in azienda, considerando la finalità della 
verifica del consumo in atto (cioè alla condizione di rischio presente), scegliendo il tipo di 
accertamento più adatto per le sostanze effettivamente presenti sul mercato (le risposte 
positive lo sono per cannabili e cocaina); ciò nei confronti di tutte le sostanze d’abuso o pe-
ricolose: siano esse sicuramente alcol e sostanze stupefacenti, ma anche le altre sostanze 
psicotrope che influenzano il comportamento.

 
Dunque l’azienda, per tramite del medico competente, deve poter operare in modo più efficace 
e l’efficacia deve venire dal supporto tecnico delle strutture pubbliche (il SERT), dalla possibili-
tà di effettuare accertamenti mirati nei tempi, nei modi e nei confronti delle sostanze effettiva-
mente sospettate come responsabili di causare il rischio. La verifica della correttezza delle mo-
dalità di realizzazione di questi interventi deve essere assicurata per tramite degli organi di vi-
gilanza delle ASL.
E per quanto riguarda il consumo di alcol:
 deve essere composta la dicotomia fra assunzione acuta e l’assunzione cronica o abuso 

acuto ed abuso cronico;
 allo stesso modo deve essere composta la dicotomia fra assunzione fuori dal cancello e as-

sunzione dentro il cancello dell’azienda.
 
Queste proposte tuttavia, conclude l’intervento, richiedono un diverso modo di pensare alla fi-
gura del medico del lavoro competente, del medico del lavoro della ASL con compiti di vigilan-
za, del medico del SERT, NOA (Nucleo Operativo Alcologia) o comunque terapeuta ed esperto 
delle dipendenze.
 
I documenti pubblicati sul sito dell’ASL Milano relativi all’incontro del 27 novembre 2012, con 
relativo link al quale scaricarli, sono i seguenti:
 
 “Alcol stupefacenti e lavoro: definizione di dipendenza”:

http://www.puntosicuro.info/documenti/documenti/131220_LBPSAL_Alcol_stupefacenti_e_l
avoro_definizione_di_dipendenza_DSM-ICD10.pdf

 “Alcol stupefacenti e lavoro: il punto di vista del medico competente”:
http://www.puntosicuro.info/documenti/documenti/131220_LBPSAL_Alcol_stupefacenti_e_l
avoro_il_punto_di_vista_del_medico_competente.pdf

 “Alcol stupefacenti e lavoro: il punto di vista del servizio PSAL”:
http://www.puntosicuro.info/documenti/documenti/131220_LBPSAL_Alcol_stupefacenti_e_l
avoro_il_punto_di_vista_del_servizio_PSAL.pdf

 “Alcol stupefacenti e lavoro: il ruolo del SERT”:
http://www.puntosicuro.info/documenti/documenti/131220_LBPSAL_Alcol_stupefacenti_e_l
avoro_il_ruolo_del_SERT.pdf
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MOBBING: LE RESPONSABILITA’ ORGANIZZATIVE

Da: PuntoSicuro
http://www.puntosicuro.it

10 gennaio 2014 

Dove finisce una gestione manageriale rigida e dove inizia il Mobbing? In quali casi si può par-
lare di Bossing?

E’ fondamentale rendersi conto che il Mobbing è un sintomo, cioè la manifestazione di un con-
flitto tra individui all’interno delle organizzazioni; tuttavia questa interpretazione può impedire 
di cercare altre possibili cause. E’ dunque di primaria importanza considerare anche gli aspetti 
organizzativi dell’azienda.
 
Una distinzione importante da fare, ma non sempre attuabile, consiste nell’individuare dove fi-
nisce una gestione manageriale rigida e dove inizia il Mobbing. C’è una discrepanza tra come le 
organizzazioni descrivono la loro gestione e cosa effettivamente fanno. In alcune aziende con 
elevata competizione interna e forte pressione per raggiungere i risultati, e in cui predominano 
modalità relazionali basate sull’aggressività, alcuni tipi di comportamento, assimilabili al Mob-
bing, vengono accettati dai membri del gruppo lavorativo. Inoltre in altre aziende vengono tol-
lerati comportamenti normalmente inaccettabili  se questi vengono messi in atto da persone 
che occupano una certa posizione gerarchica al suo interno.
 
Le cause per cui il Mobbing può nascere e svilupparsi, anche in un ambiente di lavoro prece-
dentemente alieno da qualsiasi fenomeno aggressivo costituiscono una materia affascinante e 
di importanza cruciale per la comprensione e prevenzione di questo processo.

Il Mobbing può essere intenzionalmente perseguito dall’azienda datrice di lavoro come strate-
gia specifica di gestione del personale; tuttavia, nella maggior parte dei casi esso è causato da 
colleghi, da capi o da sottoposti per svariate ragioni, dall’ambizione, alla gelosia, alla semplice 
antipatia personale. In questi casi, il Mobbing si sviluppa completamente all’oscuro della Dire-
zione aziendale.
Quando il Mobbing è una strategia d’azione dell’azienda si parla di “Bossing”.
Il Bossing è una forma di terrorismo psicologico che viene programmato dall’azienda stessa o 
dai vertici dirigenziali ai danni di dipendenti divenuti in qualche modo scomodi, che si vuole eli-
minare. Il Mobbing dunque si trasforma in una vera e propria politica aziendale, assumendo 
caratteri di normalità e di ineluttabilità. Il dottor Harald Ege nel suo ultimo libro dà la seguente 
definizione:
“Il Bossing è un tipo di Mobbing politico in cui la linea politica del mobber coincide con quella  
aziendale e in cui il mobber può essere considerato l’organizzazione stessa, il datore di lavoro o 
comunque i vertici aziendali in genere”.

Ci sono aziende che perseguono deliberatamente una politica di Bossing per terrorizzare i di-
pendenti ed indurli così ad accettare lavori umilianti, ritmi particolarmente sostenuti o paghe 
irrisorie. Altre volte il Bossing viene utilizzato come una vera e propria strategia di riduzione 
del personale: si semina il panico e si crea appositamente un clima organizzativo pessimo, in 
modo da spingere i dipendenti alle dimissioni.

“Il Mobbing si dice politico quando è usato dal mobber per perseguire uno scopo preciso. In 
questo senso il  Mobbing è una continuazione della sua linea politica con altri  mezzi”. (Ege 
2001).
Il Bossing può attuarsi in modi diversi, ma tutti tendono alla creazione, attorno alla persona da 
eliminare, di un clima insopportabile: atteggiamenti severi, minacce, rimproveri, a volte anche 
sabotaggi venuti dall’alto, difficilmente dimostrabili.

Quasi sempre si gioca ad ogni livello possibile: si tratta di una vera e propria ricerca finalizzata 
a distruggere i dipendenti (o un dipendente specifico). Spesso anche un semplice ed insignifi-
cante errore di distrazione commesso nella compilazione di un modulo può diventare per il da-
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tore di lavoro uno strumento di persecuzione e di accusa. Siamo di fronte a programmi normal-
mente difficili da capire, in cui più o meno tutto è permesso: il mobber, l’aggressore, è l’azien-
da stessa che, evidentemente, ha il coltello dalla parte del manico.
Altre volte l’azienda non ha nemmeno bisogno di ricorrere a mezzi estremi: è sufficiente già to-
gliere al dipendente scomodo i suoi status-simbol così duramente guadagnati (la macchina del-
l’azienda, il telefono cellulare, ecc.), oppure affidargli di punto in bianco dei lavori in cui egli si 
trovi non soltanto degradato e dequalificato, ma anche privato di qualsiasi opportunità di com-
piere qualcosa di costruttivo.

Ci sono addirittura delle aziende che giocano si può dire “a carte scoperte”, attuando veri e 
propri ricatti nei confronti dei dipendenti da eliminare del tipo: “Se lei non vuole andarsene, al-
lora da oggi in poi può occuparsi dell’archivio, o del magazzino”. Senza parlare di tutta la serie 
delle transazioni che possono essere proposte al dipendente (il più delle volte senza che egli 
abbia effettivamente nessuna scelta), giocando sulla sua necessità di mantenere in qualche 
modo il suo posto di lavoro.

Il Bossing esiste ed è documentato in tutta Europa; in Italia trova più che mai condizioni favo-
revoli per prosperare grazie alla crisi latente e continuativa che causa necessariamente un ele-
vato livello di disoccupazione e, conseguentemente, un’altissima paura da parte dei lavoratori 
di perdere il proprio posto. In questa situazione la pressione che il datore di lavoro ha la possi-
bilità di esercitare sul dipendente con la minaccia del licenziamento diventa facilmente uno 
strumento di Bossing, o Mobbing pianificato.
La facilità con cui sempre più ditte ricorrono a questi mezzi poco ortodossi per operare rivolu-
zioni nel proprio personale è impressionante e direttamente collegata al clima di crisi economi-
ca in cui il mondo industrializzato si dibatte ormai da anni. Tuttavia, chi pratica il Bossing evi-
dentemente non conosce, o non si rende conto, delle conseguenze deleterie che alla lunga po-
trebbero rivelarsi.
 
Tratto dal documento “Il Mobbing: Dispensa per il corso di Psicologia di Comunità Anno Acca-
demico 2007/08” dell’Università degli Studi D’Annunzio di Chieti e Pescara, a cura di Graziana 
Mazzotta, scaricabile all’indirizzo:
http://www.puntosicuro.info/documenti/documenti/131211_Universita_dispensa_il_mob-
bing.pdf
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